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Risoluzione delle regioni Arge Alp

sul futuro dell'approvvigionamento idrico pubblico nell'arco alpino

approvata dalla conferenza dei Capi di Governo di Arge Alp 
il 28.06.2013 a Galtür

1. I Capi di Governo delle regioni Arge Alp invitano gli Stati membri dell'UE e il Parlamento Europeo a rifiutare in toto la proposta della Commissione Europea per una direttiva sull'aggiudicazione di contratti di concessione nell'ambito dell'attuale trilogo. 

2. I Capi di Governo delle regioni Arge Alp accolgono con favore quanto annunciato dal Commissario europeo competente in materia di mercato interno, Michel Barnier, di voler escludere l’approvvigionamento idrico dal campo di applicazione della direttiva sulle concessioni. I Capi di Governo delle regioni Arge Alp si aspettano che tale proposito trovi riscontro nell’attuale procedura legislativa, così come anche che il trattamento di acque reflue sia escluso dalla proposta di direttiva, come già accade per i servizi di soccorso e per le concessioni per i giochi d'azzardo. Analogamente, nel settore dell'approvvigionamento idrico devono essere esonerati dall'obbligo di pubblicazione di bando anche l'in-house providing degli enti pubblici, incluse le attività all'interno di aziende multi-ramo, nonché le cooperazioni orizzontali tra committenti pubblici.  

3. I Capi di Governo delle regioni Arge Alp sostengono la propria risoluzione del 2004 per il mantenimento dei servizi di interesse pubblico in base alla quale sensibili e importanti prestazioni pubbliche vanno esonerate da vincoli di concorrenza e obblighi di sovvenzionamento. 

4. I Capi di Governo delle regioni Arge Alp rinnovano la richiesta, già formulata al tempo della Conferenza dei Capi di Governo dell'anno 2007, di completo mantenimento dell'autonomia, in fatto e diritto, delle regioni alpine, affinché queste possano decidere in maniera del tutto indipendente delle proprie riserve idriche e mantenere il margine di autonomia delle regioni alpine nel settore idrico. Suddetto margine non deve essere limitato ulteriormente rispetto a quanto già previsto dalla regolamentazione attuale.

MOTIVAZIONE
Risorse idriche e approvvigionamento idrico nell'arco alpino 
Le Alpi sono note per essere il bacino idrico d'Europa. Il bilancio idrico delle Alpi ha infatti un decisivo impatto su quello dell'Europa intera. Nonostante la moderata estensione della superficie coperta dalle Alpi, esse forniscono una quantità di acqua in proporzione enormemente maggiore alle regioni prealpine, subendo nel contempo la massiccia presenza di infrastrutture (bacini, condotte, centrali, tralicci) legate al suo utilizzo (potabile, irrigazione, idroelettrico, innevamento artificiale). 

Contemporaneamente, le Alpi rappresentano lo spazio di vita ed economico per la popolazione locale, per la quale l'acqua gioca un ruolo fondamentale come risorsa di base e come presupposto per quasi tutti i settori di vita ed economici. Gli interessi sociali, ecologici ed economici della popolazione alpina devono perciò godere di una particolare considerazione quando si tratta di sviluppo sostenibile in generale e dell'approvvigionamento idrico degli abitanti delle Alpi in particolare, tenendo in debito conto, oltre ai principi di solidarietà, sussidiarietà, adeguatezza, anche quello di territorialità.  

L'approvvigionamento idrico fa parte dell'erogazione di beni e prestazioni ritenute necessarie per l'esistenza umana ed è quindi una componente centrale dei servizi di interesse generale. Esso mira a mantenere un alto standard di qualità delle risorse idriche, assicurando così alla popolazione locale risorse idriche adeguate, sufficienti e ad un costo accessibile a lungo termine.  

Fornire alla popolazione risorse idriche di alta qualità rappresenta un compito pubblico, espletato nell'interesse generale e che oggi, nell'arco alpino, in grande misura è garantito da imprese pubbliche con specifici obblighi di servizio pubblico, imprese che spesso adempiono a tale compito autonomamente tramite proprie imprese (in-house-providing) oppure nell'ambito di cooperazioni intercomunali. 

Condizioni quadro a livello europeo 
La Commissione Europea a dicembre 2011 ha presentato una proposta di direttiva per l'aggiudicazione dei contratti di concessione. Con questa direttiva si vogliono creare per la prima volta norme unitarie per lo strumento dell'aggiudicazione di contratti di concessione.  Attualmente le concessioni sono molto rilevanti, soprattutto nei settori energia (concessioni idroelettriche), trattamento delle acque reflue, edilizia e vendita di spazi pubblicitari in ambito pubblico. La differenza tra una concessione e un appalto pubblico consiste essenzialmente nel fatto che il concessionario non riceve dal committente pubblico una remunerazione fissa, bensì unicamente il diritto di gestire i servizi o tale diritto accompagnato da un compenso.  

Finora soltanto l'aggiudicazione di concessioni edilizie era regolata a livello europeo. Per l'aggiudicazione di concessioni di servizi non esistevano normative. Sulla base del diritto primario, tuttavia, già qui si dovevano applicare i principi della non-discriminazione, della parità di trattamento e della trasparenza, conformemente alla giurisprudenza della Corte di Giustizia Europea. Secondo l'attuale stadio delle trattative, la proposta di direttiva prevede che le aggiudicazioni di contratti di concessione, anche nel settore dei servizi, a partire da un valore corrispondente agli otto milioni di euro siano subordinate ad una pubblicazione obbligatoria nella Gazzetta ufficiale dell’UE. La regolamentazione, attualmente oggetto di trattative in sede di trilogo, comprende attualmente i servizi di approvvigionamento idrico, vale a dire la fornitura di acqua potabile e il trattamento delle acque reflue. 

La proposta di direttiva per l'aggiudicazione di contratti di concessione non comporta di per sé un vincolo immediato alla privatizzazione dell'approvvigionamento idrico, dal momento che gli enti pubblici hanno ancora la facoltà di decidere se provvedere essi stessi ai servizi di approvvigionamento idrico oppure se desiderano commissionarli a terzi privati. Se tuttavia gli enti pubblici volessero provvedere essi stessi a fornire i servizi di approvvigionamento idrico, ciò sarebbe possibile soltanto in misura assai ridotta. Già una minima partecipazione privata comporta l'obbligo di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’UE del servizio da fornire. Inoltre, bisogna garantire un controllo analogo a quello dei propri enti, quindi il comune deve poter avere un impatto rilevante sugli obiettivi strategici e sulle decisioni principali dell'impresa che fornisce il servizio. Poi, in base alle trattative attuali, l'80% del fatturato totale realizzato in media dall’impresa deve provenire dalla fornitura di tali servizi al committente pubblico. 

L'ultimo criterio citato è praticamente impossibile da soddisfare per le aziende municipali multi-ramo che, oltre che l'approvvigionamento idrico, forniscono anche altri servizi, come per esempio la fornitura di energia o il trasporto pubblico urbano, dal momento che il conteggio della percentuale di fatturato realizzato per il comune non considera soltanto quello relativo al settore idrico, bensì il fatturato totale. La commissione per il mercato interno del PE ha negoziato per le imprese multi-ramo del settore idrico una proroga fino al 2020, per permettere loro di modificare adeguatamente le proprie strutture interne. Anche qualora tale proroga venisse confermata dalle trattative del trilogo, i comuni colpiti rischierebbero di non poter rispettare le complicate normative di deroga per l'aggiudicazione a imprese partecipate dagli enti pubblici. In caso di mancato accordo potrebbero scaturire controversie legali. Il rischio finanziario risultante in caso di azione legale incrementa considerevolmente la spinta alla privatizzazione. 

In un primo momento, la soglia per la pubblicazione di un bando europeo può apparire alta.  Tuttavia, secondo un calcolo dell'Associazione Austriaca per l'approvvigionamento idrico e di gas, già i fornitori di servizi idrici per un numero di abitanti pari a 4000, considerando una durata di concessione di 20 anni, superano la soglia degli otto milioni di euro. Inoltre i contratti a tempo indeterminato non sono più permessi dalla proposta di direttiva per l'aggiudicazione di concessioni, anche se in virtù del lungo termine sarebbero opportuni sotto il profilo dell'erogazione del servizio.  

La proposta di direttiva nel suo complesso è formulata in maniera talmente complicata da comportare per gli enti pubblici un pesante (e costoso) onere amministrativo, nonché una certa insicurezza sotto il profilo giuridico, dovuta a complesse questioni di interpretazione. A ciò si aggiunge il fatto che l'applicazione del diritto di aggiudicazione sulle concessioni di servizi è necessariamente connessa all'applicazione del diritto di impugnazione dell'UE, col che potrebbero verificarsi ritardi processuali e danni agli investimenti. Quei comuni che nel contesto di cooperazioni intercomunali vogliono cedere ad altri comuni determinate attività per l'importo citato dovranno, in futuro, anch'essi adeguarsi alle dettagliate disposizioni della direttiva sulle concessioni. Non si può quindi più parlare di libertà di scelta per i comuni, poiché la proposta di direttiva prevede un„ accordo per una vera collaborazione" con „diritti e doveri reciproci“, il cui obiettivo deve essere quello di „svolgere insieme un compito pubblico“. Inoltre non ci può essere nessuna partecipazione privata, non possono avvenire altri transfer finanziari se non quelli riguardanti i costi effettivi dei servizi, e al massimo il 10% del  fatturato può derivare da servizi offerti sul libero mercato.  

La nuova regolamentazione contiene pertanto molteplici punti di contatto per un'ulteriore apertura del mercato nel settore dei servizi pubblici. Un siffatto, non trascurabile incremento della spinta alla privatizzazione è anche voluto dalla Commissione Europea. Le motivazioni alla base della proposta di direttiva propongono espressamente come obiettivo la promozione di partenariati pubblico-privato e una effettiva apertura del mercato anche in settori quali l'approvvigionamento idrico ed energetico, i trasporti e i servizi postali. Inoltre la direttiva sulle concessioni deve valere per una serie di servizi che, come per es. i servizi di approvvigionamento idrico, abbiano potenziale per il commercio transfrontaliero.  

Posizione di Arge Alp
L'Arge Alp considera la proposta di una direttiva sulle concessioni come una minaccia per i servizi di interesse generale quali la gestione delle risorse idriche, in particolare nell'ambito dell'approvvigionamento idrico e dello smaltimento delle acque. 

La proposta di direttiva viene quindi rifiutata, in quanto interviene in strutture consolidate  preposte alla fornitura di pubblici servizi e segnatamente nell'approvvigionamento idrico e dello smaltimento delle acque, fornito agli abitanti delle regioni di Arge Alp con la garanzia di alta qualità ambientale. Tale posizione si basa sulle seguenti riflessioni: 

· L'acqua è un bene necessario alla vita della popolazione e, come anche ribadito nelle considerazioni riguardanti la direttiva sulla gestione delle risorse idriche dell'UE, essa non è una merce qualunque, bensì un bene ereditario, che in quanto tale deve essere protetto, difeso ed adeguatamente amministrato. 

· La valorizzazione e la tutela della risorsa idrica, devono essere promosse secondi i principi di solidarietà, sussidiarietà, adeguatezza e territorialità, anche mediante il coinvolgimento attivo dei territori da cui origina. 

· La spinta alla privatizzazione, che scaturisce dall'attuazione della direttiva, contravviene a quanto espresso dal protocollo nr. 26 del Trattato di Lisbona sui servizi di interesse generale riguardo all'ampio potere discrezionale lasciato ai committenti pubblici circa gli strumenti con i quali intendono adempiere alle proprie funzioni. I committenti pubblici devono poter conservare piena libertà nel decidere come garantire l’accesso alla risorsa acqua. 

· Le prestazioni di servizi di interesse generale, segnatamente l'approvvigionamento di acqua potabile in particolare e la gestione delle risorse idriche più in generale, non possono essere assoggettate illimitatamente alle regole del mercato unico. Aspetti economici generali, come la garanzia di approvvigionamento, la libertà dalla discriminazione, la salvaguardia di criteri di qualità e l'accessibilità all'acqua per tutti i gruppi di popolazione nonché l’uso parsimonioso delle risorse naturali, diverrebbero in questo caso secondari dinnanzi a interessi privati quali la massimizzazione dei profitti. 

· La proposta di una direttiva sulle concessioni non è conciliabile con il principio di sussidiarietà e il principio di proporzionalità ai sensi dell'art. 5 TUE. Le normative esistenti di diritto comunitario primario, con i principi della non-discriminazione, della parità di trattamento e della trasparenza negli bandi pubblici, sono infatti sufficienti per garantire un corretto procedimento di aggiudicazione dei contratti di concessione da parte dei committenti pubblici. La direttiva proposta comporterebbe soltanto una burocratizzazione e un aumento dei costi del processo di aggiudicazione delle concessioni, che attualmente è svolto in modo efficiente, flessibile, rapido e conforme alla giurisprudenza della Corte Europea di Giustizia su fondamenti giuridici garantiti. 

· Come già ribadito dal Parlamento Europeo nella sua decisione 2011/2048 (INI), la proposta di un atto giuridico sulle concessioni di servizi sarebbe giustificata soltanto qualora essa servisse a porre fine a distorsioni di funzionamento del mercato unico. Distorsioni di tal genere non sono però ancora state riscontrate, motivo per cui un siffatto atto giuridico non risulta necessario. 
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